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UNO




Quando Boris depose la spada alla fine della giornata, gli sembrò molto più pesante di quando l'aveva allacciata quella mattina. Era il peso delle vite che aveva tolto, o il sangue che la lama aveva bevuto durante la battaglia?  

«Ho portato dell'acqua per lavarvi, Vostra Altezza», disse Igor, versando il contenuto del suo secchio nella bacinella prima di lasciarlo cadere sul pavimento. «Volete che vi aiuti anche a togliere l'armatura?»

Boris era perfettamente in grado di spogliarsi da solo, e qualsiasi altro giorno l'avrebbe detto, ma avevano combattuto dall'alba, e non c'era parte del suo corpo che non si lamentasse per la stanchezza. «Per favore», disse invece, sollevando le braccia doloranti per dare al ragazzo un accesso migliore alle fibbie della corazza. 

Il suo scudiero precedente non avrebbe chiesto - si sarebbe semplicemente reso utile, ma Kyrilu aveva guadagnato il titolo di cavaliere un anno fa ormai, e ora serviva il fratello di Boris, Yarik, al nord. Igor aveva ancora bisogno di crescere, oltre che di imparare molto, prima di essere bravo come Kyrilu. 

«Avrà bisogno di una buona pulizia e lucidatura prima di domani, perché al mattino partiremo per tornare a casa», aggiunse Boris. 

Le spalle sottili di Igor si sollevarono in un enorme sospiro. «Sì, Vostra Altezza». Aveva imparato a non lamentarsi, ma la sua espressione imbronciata diceva che avrebbe voluto farlo. 

Boris nascose il suo sorriso. Neanche a lui piaceva pulire l'armatura all'età di Igor, ma sapeva che il sangue poteva corrodere l'acciaio come la ruggine, indebolendo ciò che doveva essere forte. L'armatura gli aveva salvato la vita più di una volta, e Boris apprezzava il valore di un'attrezzatura ben mantenuta. 

«Di' anche al cuoco che sono pronto per la cena», disse Boris. «Dopo di che, non avrò bisogno di te fino a colazione».

Igor annuì e si allontanò di corsa.

Boris ebbe appena il tempo di finire di lavarsi e indossare abiti puliti prima che i suoi cavalieri cominciassero ad arrivare per consegnare i loro rapporti sulla battaglia del giorno. 

«Ho perso sei dei miei uomini oggi in un'imboscata, ma abbiamo trovato l'accampamento dei Bisseni».

Che probabilmente non avrebbe avuto molto di valore. Il cibo che avevano rubato dai villaggi a sud di qui era probabilmente già finito da tempo, 

«Tutti i nostri morti sono stati seppelliti, Vostra Altezza. Molti meno dei morti nemici. I miei uomini stanno ancora lavorando alla fossa per seppellire tutti loro».

Boris non era sicuro che i Bisseni avrebbero apprezzato la buona sepoltura cristiana che i suoi uomini davano loro, ma essendo morti, non era probabile che si lamentassero. 

«Abbiamo perso due cavalli, ma solo ferite lievi tra gli uomini».

Sostituire due destrieri sarebbe stato costoso, ma i cavalieri che li avevano persi potevano sicuramente permetterselo. Dato che sarebbero tutti tornati a casa l'indomani, era improbabile che avrebbero avuto bisogno di nuovi destrieri fino alla campagna dell'anno successivo. 

«I miei esploratori riferiscono che non ci sono più Bisseni nel raggio di un giorno di marcia».

Nessun Bisseno che potessero vedere, comunque. Gli abitanti delle montagne potevano nascondersi sotto una roccia appena fuori dall'accampamento, e non lo avrebbero mai saputo finché qualcuno non avesse deciso di usare la roccia come latrina. 

«La vostra cena, Vostra Altezza».

Igor stava migliorando nel non versare lo stufato. La pentola era ancora più che mezza piena. 

«Due dei Bisseni sono scappati, svaniti nelle montagne».

Se solo fossero rimasti nelle montagne, invece di venire a razziare i loro villaggi. Allora Boris e i suoi uomini avrebbero potuto rimanere a casa, lucidando le panche con le loro natiche sempre più larghe mentre banchettavano per questa vittoria fino a quando il prossimo nemico non avesse osato invadere i loro confini. 

Boris represse un sorriso. Lui e i suoi uomini non erano fatti per lucidare panche, o ingrassare banchettando. Proprio come suo padre, che sarebbe cavalcato con loro, se la sua salute non glielo avesse impedito. 

«Dove andiamo dopo, Vostra Altezza?»

Boris alzò la testa e trovò tutti i suoi uomini che lo guardavano con aria di aspettativa. Uomini validi, uomini leali, che si erano guadagnati un banchetto di vittoria una dozzina di volte durante questa estenuante campagna. 

«Domani, facciamo i bagagli e partiamo per la capitale. Se Dio vuole, staremo banchettando a Prislav prima di rendercene conto!»

Si levò un rauco applauso, seguito da un coro di ringraziamenti. A lui, a Dio, ai santi e a chiunque altro pregassero nel calore della battaglia. 

«Vostro padre sarebbe orgoglioso, Vostra Altezza», disse Sir Cyril, il più anziano dei suoi cavalieri. 

Boris riconobbe l'elogio dell'uomo più anziano con un cenno grave. «Infatti. Come lo sono io, per aver combattuto con così tanti uomini validi, al posto di mio padre».

Gli uomini uscirono in fila, lasciando Boris con la sua ciotola di cena ormai vuota. Non ricordava di aver mangiato un boccone, era stato così occupato. Probabilmente era meglio così - quei destrieri appena morti erano probabilmente finiti nella pentola dello stufato. 

La corte di Prislav poteva non essere il suo posto preferito, ma almeno le cucine di suo padre servivano qualcosa di meglio del vecchio cavallo. 

Ancora meglio sarebbe stato un pasto a casa, con sua moglie e sua figlia. La piccola Lida stava già camminando e parlando? Aveva appena imparato a sorridere prima che lui partisse. Come sarebbe cambiata nei mesi in cui era stato via? Non vedeva l'ora di scoprirlo. 

Boris spense la candela e si sdraiò per sognare cene in famiglia invece di feroci combattenti che lo volevano morto. Stava tornando a casa. 








  
  
DUE




«E questo è il mio cuore», disse la Madre, mettendo la mano di Rossa sul suo petto. Attraverso gli strati di lino e lana, Rossa riusciva a malapena a sentire il battito del cuore di sua madre. Non come quando la sua mano era sulla propria pelle. 

Se solo potesse attraversare la lana e il lino...

Rossa si morse il labbro così forte da farsi male. Aprì la bocca per gridare, ma poi lo sentì. Il tamburo profondo del cuore di sua madre, mentre si contraeva e si espandeva al suo interno.

Affascinata, si concentrò sul cuore e sul sangue che vi pompava attraverso. Scorreva in mille direzioni, mantenendo in vita sua madre. Poteva guardare, ma non toccare, i ricordi dei suoi antenati glielo dicevano. Toccare significava uccidere, e un'incantatrice non usava mai la sua magia per il male.

«Arrivano! Arrivano!»

Il grido dall'alto, seguito da passi fragorosi che correvano verso il fondo della torre, fece battere il cuore della Madre come le ali di un uccello.

«Che succede, Raphael?» chiese la Madre.

Il guaritore che viveva nella stanza in cima alla torre infilò la testa attraverso l'arazzo nella camera della Madre. I suoi occhi brillavano di febbre. «Non lo so, ma c'è un grande gruppo che sta salendo per la strada. Forse sono venuti a dirci che possiamo tornare a casa!»

La sua testa scomparve e Rossa sentì di nuovo i suoi passi sulle scale.

La Madre disse una parolaccia. «Resta qui nella torre, Rossa. Verrò a prenderti quando sarà sicuro.»

Rossa annuì.

La Madre se ne andò.

Rossa si stancò di stare seduta da sola nella camera della Madre, così spostò l'arazzo e salì in cima alla torre, dove Raphael faceva la guardia. Non era sicura di cosa stesse guardando, ma sapeva che lo faceva aggrottare le sopracciglia e sospirare molto.

Ma quando raggiunse la cima, non riuscì a trovare Raphael, ed era troppo bassa per vedere fuori dalle finestre.

Ripeté la parolaccia della Madre. Diverse volte. Ma non la fece crescere di un centimetro. Disse di nuovo la parolaccia, poi si diresse verso le scale. Sarebbe riuscita a vedere la strada dal cortile.

Era una lunga discesa per le sue gambe corte, ma Rossa continuò. Voleva vedere il gruppo.

Non c'era nessuno nella sala grande, ma qualcuno aveva lasciato le porte aperte, come se sapessero che stava arrivando. Ridacchiando, si mise a correre. Dopo solo qualche passo, inciampò sulle pietre irregolari e cadde a terra.

Il dolore esplose nello stinco, e Rossa emise un ululato.

«Rossa?»

Era la Madre. La Madre l'avrebbe portata nella stanza delle erbe e l'avrebbe coperta di erbe puzzolenti e bende e si sarebbe persa l'arrivo del gruppo. Rossa balzò in piedi e corse verso le porte.

«Rossa! Torna qui! Rossa!»

La Madre non poteva correre veloce come lei. Questa era una gara, e Rossa sapeva che avrebbe vinto.

Papà era nel cortile, e lui la prendeva sempre. Rossa corse dritta verso di lui. Come previsto, la sollevò tra le sue braccia, facendola volare come le aquile più in alto tra le montagne.

Ma c'era un cavallo in arrivo, che si dirigeva dritto verso Papà. Concentrandosi sul graffio ancora bruciante sullo stinco, Rossa alzò la mano per fermare il cavallo.

Il cavallo si alzò sulle zampe posteriori, quasi come se stesse danzando. L'uomo grasso sulla sua schiena rotolò giù e atterrò nella polvere.

Rossa ridacchiò. Non aveva mai visto un uomo rotolare come una palla prima. Oh, ma al cavallo non piaceva ballare. Rossa si sporse, toccando la schiena del cavallo, così che posasse gli zoccoli a terra. Solo che non l'aveva fatto con la mano, ma con una mano invisibile fatta di magia.

L'uomo grasso si alzò e disse delle cose a Papà e alla Madre. Papà si irrigidì, stringendo il braccio intorno a Rossa mentre l'altra mano andava verso la spada.

Papà usava la spada solo con gli uomini malvagi, le aveva detto. Per tagliare i loro cuori malvagi. Questo significava che l'uomo grasso era malvagio. Il suo cuore sarebbe sembrato diverso da quello della Madre?

Rossa si sporse, solo per guardare, non per toccare. Il cuore dell'uomo malvagio era diverso da quello della Madre. Sembrava che si sforzasse, non abbastanza forte da pompare il sangue, che non scorreva come quello della Madre. C'era un grumo scuro intrappolato all'interno.

Era così che appariva il male?

La Madre gridò chiamando un guaritore, riportando Rossa alla realtà.

L'uomo malvagio era crollato a terra. Mentre Rossa guardava, il suo cuore malvagio batteva sempre più lentamente fino a smettere del tutto.

Rossa non aveva bisogno di chiedere se l'uomo fosse morto. Papà aveva uno dei suoi sorrisi nascosti, il tipo che faceva quando Rossa faceva qualcosa di divertente che alla Madre non piaceva, e lui doveva nascondere il suo sorriso dalla Madre.

Rossa fece un piccolo cenno. Non sapeva come, ma suo padre aveva ucciso l'uomo malvagio. Aveva fermato il suo cuore di colpo.

Un giorno, giurò, sarebbe stata proprio come lui. Gli uomini malvagi l'avrebbero temuta, e le persone buone sarebbero venute da lei per chiedere aiuto. Proprio come Papà.








  
  
TRE




Boris si svegliò all'alba, come era sua abitudine. La guerra poteva essere finita per il momento, ma le vecchie abitudini morivano più difficilmente di un berserkr bisseno. Sua moglie Vica dormiva accanto a lui, e la piccola Lida era rannicchiata nella sua culla nell'angolo. Un promemoria di per chi combatteva e perché trascorreva così tanto tempo lontano - proteggendo sua moglie e sua figlia, così come tutte le mogli e i figli nel regno di suo padre. Anche loro meritavano di dormire al sicuro nei loro letti. 

I suoi uomini, accampati nei campi fuori Rostov, sarebbero già svegli. Aveva preso l'abitudine di rompere il digiuno camminando per l'accampamento, scambiando parole non solo con i suoi cavalieri ma anche con i loro uomini. Poteva farlo questa mattina e avere ancora il tempo di tornare a casa e fare colazione con Vica quando si sarebbe svegliata.

Boris si vestì, non preoccupandosi di indossare l'armatura oggi. Quale pericolo doveva temere qui a casa?

L'accampamento brulicava di attività, l'esatto opposto della sua casa silenziosa. Un cavaliere gli passò accanto al galoppo, diretto verso la tenda di comando al centro. L'istinto fece cambiare direzione a Boris per seguire il cavallo schiumante. Qualunque notizia portasse l'uomo, doveva essere urgente.

Quando raggiunse la tenda di comando, sia il cavallo che il cavaliere erano scomparsi, ma un pensieroso Sir Cyril era in conferenza con diversi altri cavalieri, aggrottando le sopracciglia sul messaggio nella mano di Cyril.

«Ben incontrato, Vostra Altezza», chiamò Sir Cyril, scorgendolo per primo.

Gli altri cavalieri si limitarono a inchinarsi e a fargli spazio.

Boris annuì verso il foglio. «Che notizie?»

I cavalieri si guardarono l'un l'altro, nessuno voleva pronunciare ad alta voce le cattive notizie.

Cyril sospirò. «Il Principe Yaroslav manda notizie dal nord. Vostro padre è soccombuto alla sua malattia, e vostro fratello ora siede sul trono.»

Il dolore afferrò il cuore di Boris nel suo pugno di maglia. «Mio padre è morto?»

«Sembra di sì, Vostra Altezza. Vostro fratello Sviatopolk è ora re.»

Boris sobbalzò sorpreso. «Sviatopolk? Ma pensavo...»

Boris non aveva mai veramente pensato a quale dei figli di suo padre avrebbe preso il trono alla morte del padre, ma che suo padre nominasse il suo figlio bastardo Sviatopolk come suo erede rispetto a qualsiasi altro figlio legittimo sembrava più che un po' strano. Come figlio legittimo maggiore, di ritorno da una campagna militare di successo, sicuramente Boris stesso sarebbe stata la scelta migliore.

Non che volesse un trono. No, voleva suo padre sul trono, così da potergli raccontare della campagna.

Ora quel racconto sarebbe rimasto inascoltato.

«Vostro fratello Yaroslav vi ha mandato un dono, il frutto di una caccia di successo nel lontano nord. Un piccolo segno del suo affetto e della sua lealtà, dice.» Cyril fece un gesto, e uno dei suoi uomini porse un pacchetto voluminoso.

Boris non ebbe altra scelta che prenderlo e, con tutti gli occhi su di lui, aprirlo.

Una pelliccia bianco crema si riversò fuori, foderata di lana d'agnello. Era allo stesso tempo il mantello più bello e più poco pratico che Boris avesse mai visto. In battaglia, sarebbe passato da bianco a rosso in un giorno, e poi a nero e ruggine dopo. Questo era un mantello da corte.

«Il Principe Yaroslav sta venendo a sud, per unire le sue forze alle vostre così da poter mettere il legittimo re sul trono», disse Cyril.

Il legittimo re era l'erede che suo padre aveva scelto.

Aveva davvero Padre scelto Sviatopolk come re?

«Combatteremo al vostro fianco, Vostra Maestà», disse Sir Cyril, inginocchiandosi. Gli altri cavalieri fecero lo stesso.

Boris scosse la testa e fece loro cenno di alzarsi. «Sono il vostro principe, non il vostro re. Non andrò in guerra contro mio fratello, se è l'erede scelto da mio padre. Mio padre era un re buono e saggio, e avrà fatto la sua scelta con tanta saggezza e lungimiranza quanto qualsiasi altra decisione che ha preso. Devo cavalcare immediatamente per Prislav, per vedere il mio nuovo re e offrirgli la mia fedeltà.»

«Cavalcheremo con voi, Vostra Altezza», disse Cyril.

Ancora una volta, Boris scosse la testa. «Andrò da solo. Re o no, Sviatopolk è mio fratello. Siamo famiglia. Se mio padre l'ha scelto come re, allora sono tenuto per onore a servirlo come ho servito mio padre. Come lo siamo tutti noi. Non ho bisogno di un esercito alle mie spalle per parlare con mio fratello, anche se ora è il mio re.»

«Vostra Altezza...» Cyril era un uomo troppo leale per dire le parole, ma la sua espressione diceva che aveva gravi dubbi su questo corso d'azione.

Ma Boris era deciso. «Mandate gli uomini a casa dalle loro famiglie. Non faremo campagne prima della primavera, a meno che il re non ordini diversamente.»

«Sì, Vostra Altezza.»

I cavalieri si dispersero, lasciando Boris a scuotere la testa e sospirare. Aveva sperato in più di una notte tra le braccia di Vica - forse abbastanza notti per concepire un figlio - ma non doveva essere. Era un principe prima, e un marito dopo. Prima doveva servire il suo re e il suo regno, e poi avrebbe potuto trascorrere un tranquillo inverno con sua moglie e sua figlia.

Casa sarebbe stata ancora lì quando sarebbe tornato dalla corte.

Annuendo a se stesso, Boris si trascinò a casa per indossare ancora una volta i suoi abiti da viaggio.








  
  
QUATTRO




«Pronta?» chiese il padre.  

Rossa annuì bruscamente. «Quanti bersagli oggi?» Questa volta li avrebbe presi tutti, lo giurò. Senza mancarne nemmeno uno. 

Il padre inclinò la testa di lato, come se avesse bisogno di pensarci un attimo prima di dire: «Dodici».

Un altro cenno, e partì. 

Avvistò il primo, mezzo nascosto dietro un albero. Scivolò dall'altro lato del grosso tronco, poi affondò il pugnale nel collo del bersaglio, o dove sarebbe stato se il bersaglio fosse stato un uomo e non un sacco imbottito. Un'imboscata come questa di solito ne aveva più di uno, in linea di vista l'uno con l'altro...

Rossa si appoggiò al cadavere di paglia, scrutando tra gli alberi in cerca del suo complice. Ah, eccolo lì. 

Con attenzione, incordò l'arco e prese la mira verso la ghianda dipinta, posta in alto nella biforcazione di un albero dall'altro lato del sentiero. Quando scoccò la freccia, non aspettò di vederla colpire il bersaglio, sapendo che l'avrebbe fatto. Invece, si spostò in una nuova posizione e scrutò il bosco in cerca di altri obiettivi. 

In alto, in basso, dietro alberi e rocce, eliminò i suoi bersagli, disarmando due trappole e facendone scattare una terza, rendendola innocua, finché il suo conteggio raggiunse undici. 

Ne mancava uno. 

Seguì il sentiero della selvaggina in un lungo giro, tornando al punto di partenza, ma non vide il minimo accenno di un bersaglio da nessuna parte. 

Ne aveva mancato uno lungo il percorso, che ora si trovava alle sue spalle, o suo padre l'aveva posizionato al punto d'incontro, pronto a tenderle un'imboscata quando pensava di essere al sicuro? 

Mentre c'erano molti che desideravano ingaggiare i servizi di un assassino, i sicari non erano ben visti, e le loro teste spesso fruttavano un prezzo alto quanto quello delle persone che uccidevano. Quindi, suo padre avrebbe sicuramente posizionato un bersaglio dove avrebbe potuto spararle alle spalle, quando avesse raggiunto il punto d'incontro. 

Rossa aggirò la radura, scegliendo un albero che le avrebbe dato una buona visuale attraverso la valle dove sapeva che suo padre aspettava, mentre i suoi rami l'avrebbero nascosta alla vista di chiunque sperasse di coglierla di sorpresa. 

Zoticus sedeva su una roccia al sole, tranquillamente affettando una mela con il suo pugnale, prima di mettersi i pezzi in bocca, uno ad uno. I forti rumori di masticazione avrebbero sicuramente avvertito della sua presenza qualsiasi potenziale assassino, rendendolo un bersaglio facile, ma il padre aveva così tante protezioni magiche che persino Rossa non era sicura di poterlo affrontare e vincere. 

Il dodicesimo bersaglio sarebbe stato da qualche parte che gli dava una chiara visuale della radura e del sentiero che Rossa avrebbe preso, se non avesse scelto di arrampicarsi su un albero. Scrutò la radura, poi il limite del bosco, poi lo fece di nuovo. 

Doveva essere lì. Il dodicesimo doveva... ecco! Proprio mentre vedeva un accenno di vernice rossa, svanì. Eppure c'era qualcosa lì, che si muoveva lungo il ramo dell'albero...

Incoccò una freccia al suo arco, mirando lungo di essa mentre espirava. La sua freccia volò attraverso la radura, affondando nel suo bersaglio prima di cadere nel sottobosco. 

Ecco. Missione compiuta. 

Rossa scivolò giù dal tronco dell'albero e saltellò nella radura. «Ho finito, padre», annunciò. Non riusciva a nascondere l'orgoglio nella sua voce. 

«Quanti ne hai abbattuti?»

«Tutti e dodici».

«Ah, ma ne hai mancato uno», disse lui, alzandosi. 

Sulla roccia su cui era seduto, apparve un sacco decorato. 

Rossa sapeva che era meglio non discutere. Lui aveva detto dodici e lei ne aveva colpiti dodici, ma ecco un tredicesimo a deriderla. 

Estrasse il pugnale e lo scagliò contro il panno. La lama colpì il centro del bersaglio, poi si ribaltò a terra, trascinando con sé il sacco. 

«Tutti e tredici», disse. 

«E ora sei rimasta con una lama in meno, con solo mezza faretra di frecce, andando ad incontrare il contatto che ti ha mandato in missione. Non tutti gli uomini sono onorevoli, e quelli che ingaggerebbero un assassino per uccidere per loro non sono al di sopra dell'ingaggiarne altri, così da non dover pagare il primo», disse il padre, estraendo entrambi i pugnali. 

Rossa deglutì. Aveva un coltello a portata di mano, ma per estrarne uno degli altri, avrebbe dovuto distogliere lo sguardo dal suo avversario, il che sarebbe stato un errore costoso. 

Forse se fosse riuscita a raggiungere il sacco e il coltello che aveva lanciato...

Si allontanò dal padre, sperando di mettere la pietra tra loro prima che lui avanzasse. 

Un urlo acuto si levò dagli alberi dietro di lei. 

«Che diavolo...» cominciò. 

Prima che potesse finire, si ritrovò sdraiata sulla schiena, senza fiato per dire un'altra parola. 

Le urla erano cessate. 

«Questo è ciò che succede quando uccidi un innocente e lo lasci soffrire», disse suo padre, sollevando una delle sue frecce, che trafiggeva sia una ghianda dipinta che uno scoiattolo che aveva cercato di rubarla. Lo scoiattolo senza vita non avrebbe mai più urlato. 

Rossa rabbrividì e si mise seduta. Prese un respiro profondo, poi disse: «Ma era un ladro, stava rubando la mia ghianda!»

«I ladri sono al di sotto dell'attenzione di un assassino. Come chiunque altro tranne il bersaglio che merita di morire. A meno che non ti sia stato commissionato di uccidere un ladro, o che il ladro minacci la tua vita, per te non è nulla. La giustizia lo troverà, senza il tuo aiuto». Il padre fece scivolare il corpo dello scoiattolo dalla freccia e lo gettò tra gli alberi. «E non fai mai del male agli innocenti».

«Gli scoiattoli ladri non sono innocenti. I monaci su al castello imprecano contro di loro tutto il tempo», protestò Rossa. 

Il padre si limitò ad aggrottare le sopracciglia. «Raccogli le tue cose, poi torneremo a casa. Un buon assassino...»

«Non lascia mai tracce» concluse Rossa per lui, con un sospiro. Suo padre poteva anche aver finito di discutere con lei, ma sapeva di non aver vinto. Nessuno poteva battere suo padre, né in uno scontro né in una discussione. Tantomeno lei.

Il padre chinò il capo. «Hai imparato così tanto, Rossa. Se solo avessi saputo la metà di quello che sai tu ora quando avevo la tua età...» Ora toccava a lui non finire la frase. Invece, sospirò.

C'era oscurità nel suo passato, da molto prima che incontrasse la Madre, Rossa lo sapeva, ma non ne parlava mai. Aveva chiesto alla Madre, che le aveva detto che tutti avevano dei rimpianti, e quelli di suo padre riguardavano le persone che non era riuscito a salvare, motivo per cui aveva scelto questa linea di lavoro in primo luogo.

La addestrava così duramente affinché, quando fosse giunto il suo momento di esigere giustizia, non avrebbe avuto simili rimpianti - avrebbe salvato chi ne aveva bisogno.

Ma dopo il fiasco di oggi, il suo momento non sarebbe arrivato ancora per un po'.

Rossa sospirò e si incamminò lungo il sentiero per recuperare le sue frecce.








  
  
CINQUE



Il crepuscolo macchiava il cielo quando Boris salì pesantemente i gradini verso la sala del trono a Prislav, senza fermarsi a togliersi il mantello di pelliccia bianca. La solita folla di cortigiani e petitori era scomparsa, quindi il re aveva terminato le udienze per la giornata. Ma la via per gli appartamenti reali passava attraverso la sala del trono, così attraversò la sala vuota e continuò a camminare.  








